
CULTURA E SPETTACOLI 

Oggi al Lido l'opera di Herzog su Bokassa 
Attesa per Peter Del Monte e Spike Lee 

Ma fino ad ora le sorprese più belle 
sono venute dalla retrospettiva dei film russi 

•li grande 
consolatore» 

diKutosov 
e «La 

fisarmonica» 
diSavwnko. 
due (lei film 

della 
•Retrospettiva» 

siri cinema 
sovietica 
In basso, 

«fiosencrarrtz 
e 

Guildenstem 
sonomom» 

presentato ieri 
In concorso 

H VENEZIA. I «goodfellas», i bravi ragazzi di 
Scorsese abbandonano il Lido. Passato il ciclo­
ne De Niro, la Mostra tira il fiato per un paio di 
giorni, raccogliendo le energie per lo sprint fina­
le. E a proposito di sprint, vi regaliamo una noti-
ziola su Scorsese: il vulcanico Martin è andato a 
Parigi ma tornerà a Venezia, è sicuro, il giorno 
14. Ufficialmente per presentare in pompa ma­
gna il suo cortometraggio (27 minuti) Mode in 
Mitan. dedicato ad Armani. Ma forse, chissà?, 
anche per ritirare qualcosa di pregialo, magari 
un Leone d'oro, dalle mani della giuria. -

Cood/ellas ha segnato l'unico week-end della 
Mostra. Ieri è stato il giorno, invece, dei bravi ra­
gazzi di Tom Stoppard, ovvero gli attoniti Ro-
sencrantz e Cuildenstem usciti dall'/tm/efo di 
Shakespeare e catapultali in un film che a tratti 
sembra davvero, parola del suo autore, una co­
mica di Stanilo e Olilo. Poi, un pizzico di Germa-
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nia (Spider in concorso, e oggi c'è Vv7nc*»>/-
manns Reisen alla Settimana della critica), in at­
tesa di vedere il film di Werner Herzog dedicato 
a un altro «goodfella» sanguinario, il famoso ti­
ranno Bokassa. 

Oggi, nella selezione ufficiale, tocca a Francia 
e Gran Bretagna, ma tutti sono già proiettati sul­
la giornata di domani quando toccherà agli at­
tesissimi Peter Del Monte ( Tracce di vila amoro­
sa con Walter Chiari annunciato in arrivo sta­
notte) e Spike Lee (Ma ' betler blues). E mentre 
le folle rimpiangono i divi Beatty e De Niro, e 
aspettano Mastroianni, gruppi di spettatori car­
bonari si radunano ogni giorno nella saletta 
Volpi dove continua, fra gli «oh» di sorpresa, la 
retrospettiva sul cinema sovietico. E la voce cor­
re: quei film in bianco e nero, girati in Urss, ai 
tempi di Stalin, sono i migliori di Venezia '90. 
Vediamo se è vero. 

Quando Hollywood 
navigava sul Volga 

Il programma 
OGGI VENEZIA XLVII 

Sala Grande del Palazzo del Cinema: 
ore 17.15 - POZEQNANIE JESIENI 

(Addio all'autunno) 
di Marlusz Trellnski (Polonia) 

ore 20.00 - S'EN FOUT LA MORT 
(Al diavolo la mone) 
di Clalre Denis (Francia) 

ore 22.45- DANCIN' THRU THE DARK 
(Ballando nel buio) 
di Mike Ockrent (G ran Bretagna, fuori concorso) 

Arena: 
ore 20.30 - POZEQNANIE JESIENI 

S'EN FOUT LA MORT 
SETTIMANA DELLA CRITICA 

Sala Grande del Palazzo del Cinema: 
ore 15.00-WINCKELMANNS REISEN 

(I viaggi di Wlnckelmnnn) 
di Jan SchOtte (Germania) 

RETROSPETTIVA 
Sala Volpi: 
ore 9.00 - ZUZUN AS MZITVI - PRIDANOE ZUZUNY. 18M 

(La dote di Zuzuna) 
di Slko Palavandlsvlll (Urss) 

ore 20.30 - ZUZUNAS MZITVI -PRIDANOE ZUZUNY 
OMAOOIE DOCUMENTI 

Sala Grande del Palazzo del Cinema: 
ore 11.30 - ECHOS AUS EINEM D0STEREN REICH 

(Echi da un regno oscuro) 
di Werner Herzog (Germanla/Francla) 

DOMANI VENEZIA XLVII 
Sala Grande del Palazzo del Cinema: 
ore 17,15-UN WEEKEND SUR DEUX (Un week end suduo) 

di Nicole Garcia (Francia, fuori concorso) 
ore 20.00 - TRACCE 01 VITA AMOROSA 

di Peter Del Monte (Italia) 
ore 22.45 - MO'BETTER BLUES 

di Spike Lee (Usa) 
Arena: 
ore 20.30 • MO'BETTER BLUES 

TRACCE DI VITA AMOROSA 
SETTIMANA DELLA CRITICA 

Sala Grande del Palazzo del Cinema: 
ore 15.00 -LA STAZIONE 

di Sergio Rubini (Italia) 
RETROSPETTIVA 

Sala Volpi: 
ore 9.00- QORODAIQODV, 1930 (Le citta e gli anni) 

di Evgenlj Cerv|akov (Urss) 
ore 20.30 - QORODA IOODV 

OMAOOI E DOCUMENTI 
Sala Grande del Palazzo del Cinema' 
ore 11.30 • GOODBYE, MR. CHIPS! Addio Mr. Chips) 

dlSamWood(Usa) 

Lontano da Elsinore 
Due personaggi 
in cerca d'identità 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
S A U R O SORELLI 

••VENEZIA. Tom Stoppard. 
teatrante inglese di vasta e me­
ritati* notonetà, si dà al cine­
ma. Per fare l'azzardato passo 
ha scelto cautamente di porta­
re sullo schermo una sua fortu­
nata commedia, Rosenaantze 
Cuildenstem sono morti, a suo 
tempo allestita con successo 
anche in Italia nella riuscita 
messinscena dello scomparso 
resista Franco Enriquez. Il ri­
sultato è un film che ripropo­
ne. deditamente scorciato e ar­
ticolato. il plot insieme curioso 
ed enigmatico della piece ori- ' 
ginaria. Si sa che. nello «cespi-
nano Amleto compaiono fuga­
cemente i nomi di Rosencrantz 
e Guildenstem. già compagni 
di scuola del malinconico 
principe danese e quindi com­
plici dell'usurpatore Claudio 
nel disegno criminoso di elimi­
nare lo stesso Amleto. Quel 
che davvero non è possibile 
sapere è perché, come, da 
quali ambizioni o rivalità siano 
determinate le azioni, i gesti 
dei due sfuggenti personaggi. 
E ciò. in effetti, che si e incari­
cato di raccontare. Tom Stop­
pard tanto nel testo teatrale ci­
tato quanto nel suo film d'esor­
dio dall'omonimo titolo Rosen­
crantz e Cuildenstem sono 
morti. 

Benché abbia da tempo 
messo mano, con ottimi esiti, 
alle cose cinematografiche ci­
mentandosi specificamente 
nelle sceneggiature di impor­
tanti realizzazioni (da Despair 
dì Fassbinder aWlmpero del 
sole di Spielberg, da Una ro­
mantica donna inglese a Btozil, 
etc.), Tom Stoppard non si era 
mai arrischiato, fino ad ora, a 
compiere II gran passo dal tea­
tro al cinema come regista in 
proprio 

Sul merito dell'opera in sé. 
va detto che si tratta d'un lavo­
ro di complessa, stratificata so­
stanza. La cosa é spiegabile, 
solo che si pensi a quale infi­
do, problematico intreccio sor­
regga e sostanzi lo scespiriano 
Amleto cui Stoppard si rifa per 
trame motivi e suggestioni di 
pio aggiornati disinvolti mes­
saggi e significati. E, in realtà, il 
neo-regista ha operato sin dal­
l'avvio del film con estrema cir­
cospezione e con qualche sa­
piente intrusione fantastica per 
rimodellare sullo schermo una 
favola e una moralità che des­
sero al trascurati Rosencrantz 

, e Guildenstem, oltreché un no­
me. una identità precisa, una 
storia più personale. 

I due stazionati eroi eponi­
mi si prospettano nelle imma­
gini iniziali come ragazzi un pò 
spaesati che si Inventano gio­
chi, passatempi un pò oziosi 
per non pensare, forse, all'e­
nigmatica precettazione da 
parte del re Claudio di Elsino­
re. Il ripetuto lancio di una mo­
neta d'oro che ricade ostinata­
mente sulla facciata «testa», gli 
esasperanti sofismi nominali­
stici che si intrecciano tra i 
due, rincontro-scontro con la 
colorita, enfatica congrega dei 
comici diretti a Corte: tutto mo­
vimenta, {spessisce II racconto 
di dettagli, di intonazioni di ac­
cattivante attrattiva. Rosen­
crantz e Guildenstem, comun­
que. non assumono per tutto 
ciò alcun privilegialo rilievo. 
Anzi, forse accade il contrario. 
Continuamente impigliati in 

difficoltà, equivoci contingenti, 
i due si ritrovano finalmente a 
Elsinore sempre più disorien­
tati e perplessi. 

Finché, ecco, che il rebus 
pian piano si scioglie. Claudio, 
l'usurpatore, la fedifraga regi­
na madre di Amleto, lo stesso 
Amleto, il servo sciocco Polo­
nio. l'incolpevole Ofelia co­
minciano a dipanare la loro fu­
nerea pantomima d'amore, di 
tradimenti, di morte. E loro, i 
malcapitati Rosencrantz e 
Guildenstem, a strabuzzare gli 
occhi, a straparlare In quell'in­
trico nel quale non riescono a 
spiegarsi che parte dovrebbero 
avere. Dai e dai, però, i maneg­
gi, le congiure incrociati co­
minciano ad andare a segno. 
Incaricati di portare il lunatico 
Amleto in Inghilterra affinché, 
là giunto, sia sbrigativamente 
giustiziato, Rosencrantz e Guil­
denstem, ormai approdati, in­
consapevoli e incolpevoli, al 
fondo della trappola mortale 
che li attende per merito dello 
scafato principe di Danimarca, 
si guardano per l'ultima volta 
sbalorditi prima di rendere l'a­
nima a chi di dovere. 

Orchestrato con alterna sa-

fiacia tra dialoghi brillanti e so-
uzioni drammaturgiche disini­

bite (risuonano persino gli 
echi delle musiche corrive dei 
Pink Flovd). questo singolare 
film, radicato ancora vistosa­
mente a moduli e stilemi tipi­
camente teatrali, palesa signi­
ficativamente un suo notevole 
punto di forza nella parte cen­
trale. Dove, più che mai felice­
mente, risaltano la maestria, il 
naturale estro, la corale omo­
geneità del gruppo dei teatran­
ti che rappresentano ad Elsi­
nore il fatidico canovaccio 
L'assassinio di Conzago. E che, 
capeggiati da un formidabile. 
incisivo Richard Dreyfuss (il 
capocomico) incarnano an­
che il fulcro argutamente dia­
lettico dell'intero spettacolo. 
Certo, in alcune parti, cadenze 
e sviluppi narrativi stentano a 
tenere il giusto ritmo, ma nel­
l'insieme si tratta di un'ottima 
realizzazione. 

Tra le ultime cose qui viste, 
nel sempre più folto, più inten­
so succedersi delle proiezioni, 
almeno qualche osservazione 
anche sommaria meritano si­
curamente il film cileno di Sil­
vio Caiozzi La luna nello spec­
chio (tratto da uno scritto di 
José Donoso) e la raffinata, 
sensibile opera dell'autrice ar­
gentina Maria Luisa Bemberg 
(a Venezia in veste di giurata) 
lo, la peggiore di tutte, incen­
trata sulla storica figura di suo­
ra e poetessa Juana Ines de la 
Cruz. In entrambi i casi, siamo 
di fronte ad opere di raffinata 
fattura che spesso trascendo­
no schemi e tracce tradizionali 
per sublimarsi in approdi den­
si di simboliche trasparenze, di 
allusivi segnali. Due film, due 
cineasti latino-americani che 
meritano innegabilmente la 
simpatia, la considerazione di 
cui già sono circondati, per il 
momento, in una ristretta cer­
chia di cinefili. Una nota inap-
pellabilimente negativa resta 
da assegnare, invece, al film 
tedesco di Domlnik Graf Ciò-
caloriche, sul filo di una stirac­
chiata storiellina sentimentale 
sfocia, si può dire, nel vuoto 
pneumatico totale. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ROBERTA C H I T I 

••VENEZIA Timofej, un uomo 
tranquillo della campagna russa, af­
ferra la penna e scrive: «Decreto che 
tutta la classe delle fisarmoniche 
venga liquidata». E va a seppellire 
l'adorato strumento - cosi disdice­
vole per la sua nuova carriera di fun­
zionario - nella paglia del fienile sot­
to casa. Ma anche le fisarmoniche 
hanno un'anima rivoluzionaria. E 
verrà recuperata giusto all'ultimo 
momento, come un portentoso Win­
chester, per fare piazza pulita dell'o­
diosa banda di «kulak!» che si per­
mette di suonare brutte, pericolose, 
vecchie canzoni. Tutto questo in 
un'ora esatta di 'Carmon; forse uno 
del film più belli visti finora a 'Prima 
dei codici», la retrospettiva di film so­
vietici fra il 1929 e il 1935. Mentre la 
Biennale macina divi e attualità da 
telegiornale, qui dentro, nella picco­
la sala Volpi, ogni mattina qualche 
decina di persone si barrica di fronte 

al bianco e nero prodotto dal primo 
plano quinquennale di Stalin. Per 
scoprire come l'Urss, dopo la stagio­
ne dello «sperimentalismo», si scate­
nò in una corsa di cinque anni verso 
la commedia, il film comico, il musi­
cal. Una corsa a perdifiato ma molto 
breve. Come scriveva nel catalogo 
Giovanni Buttafava, il critico morto 
pochi mesi fa, curatore della rasse­
gna. Ci pensò il realismo socialista a 
frenare quell'avventura «occidenta­
le». Nel 1939, a parlare di Urss in toni 
di commedia sarebbe arrivato Ni-
notchka, ma dall'America. 

«Il tentativo più rischioso di co­
stringere gli attori a non parlare, ma 
a cantare per quasi tutto il film e per 
di più in mezzo a betulle e tavoli, ha 
reso tutti i personaggi più genuini». 
Parole di Izvestija, l'anno è il 1934. 
Ma se la critica di regime da una par­
te «apprezza» Carmon, dall'altra tro­
va che le canzoni «verso la fine co­

minciano a stancare». In realtà i regi­
sti sovietici masticano film musicali 
come pane. L'America è molto vici­
na. Carmon, quasi una West Side 
Story alla russa fra contadini del 
komsomol e contadini dei kulak! (i 
proprietari terrieri), trasforma i cam­
pi di grano in scenografie da operet­
ta. 

Lei, I'•eroina», si chiama Zoja Fé-
dorava, una star degli schermi russi 
di quegli anni. Piccola, bionda, paf­
futa, non esattamente «perfetta» co­
me lo sarebbe stata su un set holly­
woodiano. A un anno da Carmon la 
rivediamo di passaggio in Letdki. 
«Aviatori», di Julij Raizman. Questa 
volta è vestita da infermiera e sta re­
darguendo con l'indice alzato il ca­
pitano buono (uno Spencer Tracy 
sovietico) che non si rassegna a non 
salire mai più sull'apparecchio. Voli 
acrobatici, vita fra tovarich e un sofi­
sticato intreccio amoroso a tre, due 
uomini e una donna spericolata: 
•Aviatori» è una commedia con i 
fiocchi che si concede sole due volte 

al realismo che sta imponendosi. La 
prima, quando la giovane aviatrice 
innamorata di un «cattivo soggetto» 
conlessa che «neanche l'autocon­
trollo tipico del komsomol riesce a 
non farmelo piacere». La seconda, 
quando il capitano, all'annuncio del 
suo trasferimento su un'isola sper­
duta chiede: »C'è il sole là?» «SI, c'è il 
sole che sorge». «C'è il partito?» «SI». 
•C'è il potere dei soviet?» «SI, c'è». «E 
allora non deve essere poi male». 
Dall'accademia militare alla vita di 
campus. SI, avete letto bene. Con 
Castnaja zisn' Petra Vinogradooa, 
«Vita privata di Petra», siamo dalle 
parti del college con tutto li corredo 
di cotte, lezioni in aula e «svaghi» 
sportivi che questo comporta. Ma se 
in «Vita privata» l'università è un ap­
parato di cui si può anche mostrare 
la non onnipotenza («Sui libri non si 
impara tutto» dice il protagonista). 
la scuola, l'istruzione, rimangono un 
aspetto fondamentale del piano 
quinquennale. E dei soggettisti. Cosi. 

('«iniziazione» dì Ivan, l'eroe del film 
di Dovzenko. passa attraverso la 
grammatica della macchina indu­
striale, delle gru e betoniere, ma è 
solo dopo aver studiato sui libri che 
potrà ritenere compiuto il suo ap­
prendistato di «cittadino». E mentre 
Belokon, un severo carrista dell'Ar­
mata Rossa, in Gonade Deneckì 
(«Glomatine calde») dà spietata­
mente un brutto voto alla studentes­
sa innamorata dì lui, è ancora fra 
scuola e conservatorio che si co­
struisce la bellissima storia di Pesnja 
o skast'ex quasi una fiaba sulle rive 
del Volga, nella quale due giovanis­
simi innamorati si separano all'ini­
zio per ritrovarsi poi, completamen­
te cambiati, alla fine del film. In mez­
zo è successo di tutto: lui è passato 
dal riformatorio al conservatorio, di­
ventando un virtuoso del flauto. Lei. 
in perfetta sincronia, da analfabeta è 
diventata maestra (come la moglie 
di Ceausescu) e tutto a ritmo moz­
zafiato. Capitolo a parte perScast'ex, 
di Medvedkin. Il meno etichettabile. 

il più pazzo, nonostante Eizenstejn 
dicesse che con questo film, il regi­
sta aveva finalmente «risolto il pro­
blema del nostro umorismo». Anche 
in Scast'ex, come in altri film della 
rassegna, si parla della trasformazio­
ne di qualcuno. Di una metamorfosi. 
In questo caso dolorosa, e natural­
mente comica. La vita di Chmyr', 
contadino povero che passa dagli 
ordini di un malvagio kulak al kol-
chos, scorre tutt'altro che come un 
lungo fiume tranquillo. E una vita di­
sgraziata. Ma raccontata, qui sta il 
trucco, come se fosse un cartone 
animato. Dove i cavalli hanno grossi 
pois disegnati sulla groppa e gli eser­
citi di militari maschere terribili che 
sembrano usciti dal pennello di Bai. 
Medvedkin con le sue gag alla Cha-
plin, le trovate surreali, mostrò -co­
me ride un bolscevico». Rideva ama­
ro. Ma anche questo poteva permet­
tersi un regista che pochi anni prima 
era riuscito a inventare un film intito­
lato Tit era la storia di un cucchiaio. 

Taccuino 
veneziano 

Parla Mike Ockrent, autore di un film sui «riti» dei giovani inglesi 

«Liverpool, una Beirut senza sole» 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• • VENEZIA La Mostra trova 
giorno dopo giorno i propri di­
vi, e il divo di oggi è una paroli­
na inglese, lunga quattro lette­
re come tutte le parole inglesi 
che è sconslgliabile pronun­
ciare in pubblico: fuck, che sa­
rebbe poi l'insulto inglese uni­
versale, difficilissimo da tra­
durre (nel doppiaggi, per ri­
spettare le «labiali*, si usa mol­
to l'italiano «fottuto») perché 
corrispondente in pratica a tut­
ti i numerosissimi Improperi 
della più fantasiosa lingua ita­
liana. Mike Ockrent ha portato 
al Lido il film Danan' thru the 
Dark e il nostro amico «fuck» 
ha proseguito la propria lumi­
nosa carriera iniziata con 
Coodfellas, il film di Scorsese 
dove pure i personaggi lo pro­
nunciano ogni trenta secondi. 

Ockrent, 44 anni, regista tea­
trale importante ma al suo 
esordio nel c'nema, ci giura 
dal canto suo che la sua opera 

seconda (cui lavorerà nel '91 ) 
sarà un «no fuck movie», cioè 
un film senza parolacce. E ci 
confessa che quando Dancin' 
thru the Darli verrà trasmesso 
dalla Bbc (che l'ha prodotto) 
alcuni termini scurrili saranno 
sostituiti. «Ho lottato per evitar­
lo - ci racconta - ma non c'è 
stato nulla da fare, e allora ho 
deciso di occuparmene perso­
nalmente. Il lavoro di "allegge­
rimento" è già stato latto e l'e­
sito non mi dispiace». 

D'altronde, Dancin' thru the 
Dark è ambientato in una Li­
verpool popolare (ma non 
sottoproletaria), dove la gente 
parla come parla, come la 
gente di tutto il mondo quando 
frequenta luoghi come le di­
scoteche e, soprattutto, i cessi 
delle medesime: «Il film - è 
sempre Ockrent a parlare - de­
riva da un testo teatrale di Wil­
ly Russell, Slragse and Hens, 

che lo stesso ho diretto all'Ève-
lyman Theatre di Liverpool. 
Uno spettacolo con una sce­
nografia unica: i gabinetti. Per 
essere realisti, non potevamo 
far parlare questa gente in al­
tro modo». Quando gli dicia­
mo che il turpiloquio italiano è 
molto più vario e quindi il dop­
piaggio del film sarà diverso 
dall'originale, dice: «Un po' mi 
dispiace. Vedi, il turpiloquio è 
come la poesia, è difficile tra­
durlo. Il fatto che questi ragaz­
zi inglesi ripetano ossessiva­
mente sempre la stessa paro­
laccia dice molto sulla loro 
cultura e sulla loro psicologia. 
Hanno due-trecento parole, 
non di più. È una chiusura del 
linguaggio che riflette la chiu­
sura di un ambiente. E infatti il 
mio è un film sulla necessità di 
(uggire, di aprire la propria 
mente, di scoprire il mondo». 

Oltre che di cessi e di insulti. 
Dancin' thru the Dark parla di 
Liverpool e degli unici due miti 
che sono rimasti a questa città: 

il calcio e la musica rock. È la 
storia di un cantante rock che 
toma a Liverpool per un con­
certo e incontra la sua ex fi­
danzata, che insieme a quattro 
amiche «festeggia» l'addio al 
celibato (si sposa la mattina 
dopo). Non vi diremo se i due 
fuggono assieme ma è il desi­
derio di scappare il vero prota­
gonista del film: «Il calcio e il 
rock sono presenti nel film per­
ché sono le due uniche spe­
ranze che un ragazzo di Liver­
pool ha per diventare famoso. 
Ma il film parla di una mentali­
tà molto chiusa, e della neces­
sità di spezzarla. Gli inglesi so­
no chiusi e provinciali, Liver­
pool è una città autodistruttiva 
dove un mezzo di promozione 
sociale come il calcio è anche 
diventato, a causa degli hooli-
gans, il problema numero 1. 
Però sono convinto che le si­
tuazioni siano sempre transito­
ne, e che Liverpool possa far­
cela. Culturalmente è una città 
vivacissima. Si fa grande musi­

ca e si scrivono grandi libri. 
Questo perché è una città di 
grandi conflitti, di divisioni so­
ciali forti, che non possono 
non ispirare un artista. Come 
Beirut, o Baghdad. Anche da 
Beirut e Baghdad mi aspetto 
grandi libri e grande musica». È 
un paragone possìbile? «Nel 
film i ragazzi dicono che Liver­
pool sembra Beirut senza il so­
le. È un po'vero». 

I prossimi impegni di Ock­
rent sono ancora in teatro. Sul­
la scena londinese, è un regi­
sta fra i più quotati. Un suo mu­
sical, Me and My Girl, è stato in 
cartellone due anni nel West 
End di Londra e ha sfondato 
anche a Broadway. Tra i suoi 
lavori c'è anche la versione in­
glese di Le voci di dentro di 
Eduardo De Filippo: «Venni a 
Roma assieme a Ralph Ri-
chardson, che ne sarebbe sta­
to il protagonista, per conosce­
re Eduardo. Passammo un po­
meriggio indimenticabile. Che 
genio!». 

Ritratti 
di gangster 

isolati 
dal mondo 

U M B E R T O C U R I 

C on quel campionario perfino troppo insistito di 
violenze, e con tutto quel sangue sparso senza 
risparmio dall'inizio alla fine, Goodfellas sembra 
proprio un film ispirato al più crudo realismo, un 

„ „ _ , , , documento agghiacciante della ferocia domi­
nante nel mondo del grande crimine organizza­

to statunitense. L'impostazione realistica del film parrebbe 
altresì confermala dal romanzo da cui esso è tratto, il cui au­
tore ha anche collaborato con Martin Scorsese nella stesura 
della sceneggiatura. 

In effetti, la pressoché totale estraneità di questa recente 
opera di Scorsese rispetto al filone del Padrino o di L'onore 
dei Prizzi, risulta subito evidente da un aspetto fondamenta-
le.Con una scelta che non può essere casuale, il regista de­
scrive, infatti, le gesta del terzetto di gangster protagonisti 
della storia, lungo un arco dì trent'anni, eliminando drasti­
camente qualsiasi dato di sfondo, ogni elemento estemo.In 
tutto il film, non vi è un solo accenno a piccoli o grandi even­
ti storici contemporanei, né compaiono persone, ambienti, 
problemi, che non appartengono al mondo della malavita 
organizzata. Lo spazio-tempo della rappresentazione coin­
cide con lo spazio-tempo di quel vero e proprio microco­
smo indipendente, retto da regole autonome e inflessibili. 

Questa operazione provoca la scomparsa di qualsiasi si­
stema di riferimento determinato, estemo al microcosmo 
criminale, producendone una conseguente assolutizzazio-
ne, con effetti contrari a quelli di un approccio coerente­
mente realistico. Da un lato, infatti, la storia raggiunge un 
elevato grado di astrazione, proprio a causa della sua estra­
polazione dal concreto intreccio storico di cui è parte: dal­
l'altro, data la stretta connessione tra realismo e moralismo 
(o, se si preferisce, fra documentazione e condanna del cri­
mine), essa perde il carattere della denuncia morale, con 
esiti davvero singolari, almeno per quanto riguarda questo 
aspetto del problema. 

Difatti, nel momento in cui sia assente, dallo spazio-tem­
po della rappresentazione cinematografica altro sistema di 
valori che non sia quello ruotante intomo alle vicende dei 
tre gangster, è del tutto inevitabile che le regole che governa­
no l'universo esistenziale e morale del cnmine diventino le 
uniche regole concepibili, alle quali è non solo impossibile, 
ma anche illecito cercare di sfuggire. 

Rinchiudendo la narrazione nella dimensione esclusiva 
della malavita, Scorsese sottrae i suoi personaggi a qualsiasi 
cntica dipendente da criten morali, finendo per rendere 
nient'affatto ironico lo stesso titolo del lilm. «Bravi ragazzi» 
sono infatti coloro i quali, vivendo all'interno di un sistema 
funzionante come un cosmo ordinato, corrispondente a leg­
gi molto precise, a quelle regole si uniformano con coeren­
za e lealtà. Sulla base di queste premesse, si comprende al­
lora per quale ragione la «conversione» finale di Henry ap­
paia davvero come una degradante delazione, anziché co­
me un riscatto, e perché, pur paradossalmente, gangster fe­
rocissimi. ma ligi alle regole, come Jimmy e Cicero, assuma­
no alla fine l'impropno carattere di eroi positivi, reperto 
all'infame Henry, cocainomane, paranoico, codardo e infi­
ne violatore del codice d'onore dominante. 
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